
A Milano 
il mondo ideale
e rigoroso dipinto
dai “divisionisti”. 

“Neoimpressioni-
smo” o “impres-
sionismo scienti-

fico”. Così George Seurat
amava definire la propria
arte, evidenziandone il le-
game con il famoso movi-
mento artistico e al con-
tempo la novità di uno sti-
le molto più rigoroso. Uno
sguardo d’insieme alle
opere esposte a Milano è
più che sufficiente per ac-
corgersi dei punti di con-
tatto e delle differenze. Del
bagaglio impressionista si
conservano i soggetti na-
turalistici o mondani, l’at-
tenzione ai giochi di luce e
di colore: ecco quindi le
marine luccicanti, i pae-
saggi assolati, il camerino
delle ballerine e gli spetta-
coli teatrali… Ma, nello
stesso tempo, nulla appare
più lontano dalla sponta-
neità e dall’immediatezza
degli impressionisti.

La Seine à Courbevoie
ci propone una donna
vestita alla moda con tan-
to di ombrellino e cane al
guinzaglio. Il soggetto è
fra i più tipici dell’im-
pressionismo, ma la fuga-

cità dell’istantanea è  sa-
crificata in favore di
un’immobilità quasi iera-
tica. Il soggetto non sem-
bra “preso di sorpresa”,
ma messo in posa dopo
uno studio attento. Non a
caso quella figura femmi-
nile viene subito ricono-
sciuta da tutti non come

una donna qualunque,
quanto piuttosto come
“la donna”, colei che
comparirà a grandezza
naturale nel quadro di
Seurat, la Grande Jatte:
stessa rigida silouette di
profilo, stesso abito, me-
desimo ombrellino. Uni-
ca variante capricciosa: il

cagnolino verrà rimpiaz-
zato da un’improbabile
scimmietta al guinzaglio. 

Ovvio che il ripetersi di
un identico soggetto sug-
gerisca un esercizio, una
variazione sul tema studia-
ta dall’artista nel suo stu-
dio, e non colta “in diretta”

all’aria aperta, anche se il
pittore si recava realmente
nei luoghi di svago per im-
mortalarne i soggetti. 

Fatto ciò, le figure en-
trano a far parte di un re-
pertorio che l’artista può
ordinare e orchestrare uti-
lizzandole a proprio piaci-
mento, in qualsiasi mo-
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mento. È così che tutto ap-
pare composto, sospeso,
collocato fuori dal tempo,
anche nei soggetti più mo-
vimentati. Emblematici in
tal senso i due studi per Le
Chahut, una sorta di can-
can, dove le gambe delle
ballerine appaiono alli-
neate in un parallelismo

così perfetto da risultare
quasi alieno. Le danzatrici,
identiche nella forma e
nella posizione, appaiono
come la traslazione di un
unico personaggio, di un
solo modello studiato e
rielaborato dall’artista al
fine di dipingere una
realtà perfetta. 
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ARTE E SPETTACOLO

per punto

Dal centro 
in senso orario
alcune opere 
di G. Seurat:
“Contadine 
al lavoro”, 
1882-83, 
New York,
Gugghenheim;
“Chahut”, 1889-90,
Buffalo, 
Art Gallery; 
“La Senna 
a Courbevoie”,
1885, coll. privata.



Non è questo però il
solo punto di scarto ri-
spetto all’impressioni-
smo. Al bando le pennel-
late veloci! Si ritorna a
quelle controllate e rigo-
rose, in un modo tutto
nuovo. I moderni studi
sulla percezione portano
Seurat ad un’audace pro-
posta che verrà poi adot-
tata da tanti altri artisti e,
almeno per un certo pe-
riodo, da tutti i pittori di
primo Novecento: i colo-
ri non vengono più me-
scolati sulla tavolozza,
ma accostati come picco-
li tocchi di colore puro
gli uni vicini agli altri; la
“mescolanza” avverrà
nella mente dello spetta-
tore, che da una certa di-
stanza percepirà non tan-
to le pennellate distinte,
ma una unica fusione di
colore, molto più vibran-

te e più brillante rispetto
alle tinte mescolate tradi-
zionalmente. 

È realmente un incan-
to per gli occhi e per la
mente vedere accostati
fra loro colori che creano
il massimo contrasto. La
cosa, in linea di princi-
pio, era già stata speri-
mentata dagli impressio-
nisti e prima ancora da
Delacroix, ma nessuno

aveva avuto il coraggio di
trasformare questo prin-
cipio in un metodo rigo-
roso o, come dice Seurat,
addirittura “scientifico”. 

La scommessa è vin-
cente e la tecnica delle
pennellate divise e dei co-
lori complementari viene
adottata dai  pittori “divi-
sionisti”, che oggi possia-
mo ammirare in mostra. I
quadri di Seurat e dei suoi
compagni di viaggio si
susseguono in un vivace
repertorio di cronaca: na-
tura, città, ritratti, ma
ogni brano del cosmo o
dell’uomo appare spoglia-
to di peso, volume, consi-
stenza. Ogni cosa mostra
di sé non tanto l’aspetto
fisico, ma quello ideale,
immaginato, mondato da
tutti i difetti che la vita
porta inesorabilmente
con sé. È il mondo perfet-

to, immutabile ed eterno
che un’intera generazione
di artisti ha sognato e, in
certo modo, realizzato a
colpi di pennello e di co-
lore, discreti, ma che han-
no lasciato un segno.

Daniele Fraccaro 

Georges Seurat, Paul Si-
gnac e i neoimpressionisti.

Milano, Palazzo Reale, fi-
no al 25 gennaio 2009 (Ca-
talogo  Skira).
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“La Torre Eiffel” 
di G. Seurat, 1889,
San Francisco,
Fine Arts Museum;
in basso 
due opere 
di P. Signac: 
“Vele e pini”, 1896,
coll. privata, 
e “Donna che 
si pettina”, 1892,
coll. privata.

L’impressionismo...




